IN SILENZIO

Negli attimi  di vuoto

Sento nel profondo

L’inutilità

E la tristezza

Di una vita priva

Di un sentiero  di attenzione

PANNI AL VENTO

Mi piacerebbe essere

Una di quelle donne

I cui panni

Sono sempre immacolati

MI piacerebbe  stenderli al sole

Nelle giornate di vento

E osservarli volteggiare

Davanti agli occhi ammirati

Dei passanti

Troppo però

Mi piace scrivere

Riempirmi gli occhi di colori

Parlare coi figli

Una approssimata

Fresca pulizia

E’ tutto ciò che posso offrire ai miei panni

QUANDO L’AMORE VA A FINIRE

Illusione di giovinezza

Fusionalità uterina

Sbiadita icona dell’amore divino

Echi

Di saggi psicanalisti maestri

Troppo poco

Consolano il mio cuore

Quando  ti cerco

E ti vedo

               Dall’altra parte del fiume

DAL MONOLOGO TEATRALE: “ Clelia”

Sei tu, sei tu, me lo sentivo che venivi. Entra, entra. Ho proprio bisogno di un consiglio.Mi sono fatta comprare una vestaglia, ma non so  se è adatta a me. Eccola. Il colore non è male, ma ci sono questi fiori. Li trovi troppo da giovane ono? Dimmi la verità, perché non voglio fare brutte figure. E va bene. Se approvi ,la metterò. Ma non ti ho ancora detto  la novità. Non so nemmeno se dirtela, voglio mica che mi prendi per una pazza. Non dire poi che sono pazza, perché se la voce circola, sono spacciata! Clelia, la matta del quarto piano. Per carità. Non mi farai una cosa del genere? Sì, lo so che sei segreta. Così deve essere una buona amica..allora..la mia televisione è..speciale! La sera, dopo cena, quando scelgo il programma, mi portano lì dove lo fanno, imn mezzo a ,come si dice,aiutami, quelli che guardano, il pubblico, brava. Ogni sera ormai esco. Finito lo spettacolo, mi riportano qui, a casa. Pensa  che ormai  le signorine  del telegiornale mi conoscono e quando  leggono le notizie, mi fanno  un sorrisino speciale. Tu non ci credi, scommetto, ma è così! Sarà perché sono simpatica.!……………

Dal romanzo: “Cosimo-frammenti di una vita”edito da: Il Grappolo, 2004

..Sudato, col respiro che gonfiava e sgonfiava la gola e gli occhi che non vedevano più nulla diedi un ultimo colpo.

E ti vidi.

Bella, enorme, forte come uno scudo dorato. I raggi che mi mandasti per ritemprare il  corpo esausto e la mente annebbiata mi trapassarono il petto. I contorni  della tua figura mi parevano sfocati ma, a poco a poco, l’aria che si  ricambiava e la brezza che  entrava aiutarono il mio sguardo a snebbiarsi.Mi guardasti dritto negli occhi, come  nessuno faceva più da tempo e parimenti reggesti il mio sguardo, quando loposai su di te.Il respiro , asmatico da mesi, si allargò un poco e inspirai con calma. Fu una lunga notte da uomo vivo, da uomo libero.Non fu un’illusione, una fantasia della mia mente provata. C’eri tu, compagna della mia vita, a testimone della mia ritrovata dignità. Neppure le botte che  “il toro” mi affibbiò il giorno dopo mi fecero un grande effetto. Certo ti vidi  con un occhio solo per lungo tempo, ma poi quel sorvegliante sparì improvvisamente, così come era venuto e non ci furono più lucchetti alle vecchie ante  della finestra grande.Né manette ai miei polsi.

Da allora siamo ancora qui. E ancora ci amiamo, non è vero, scudo d’oro? Si difende chi si ama.E non ho mai dimenticato il tuo primo atto d’amore per me. Spero di averti ricambiata e anche questa notte,lo sai, sono qui per te.

